
LUGNANO IN TEVERINA

• Convento di S. Francesco d'Assisi

• Collegiata di S. Maria Assunta

• “L'anatra e il lupo”



- CONVENTO DI S. FRANCESCO D'ASSISI

Lugnano in Teverina, Convento di S. Francesco d'Assisi 

Nel 1229, dopo la morte del Santo, la popolazione di Lugnano per gratitudine fece erigere, 
sul «Colle del miracolo», il Convento e la chiesa di S. Francesco d'Assisi.

Nel sec. XIV il complesso minoritico passò all'Osservanza.
Ampliato nel 1622, fu soppresso nel 1863 (1867 secondo altre fonti) e, tornato ai frati, fu 
venduto a privati nel 1957.

Importanti notizie circa il Convento di Lugnano sono raccolte nel manoscritto "Umbria 
Serafica" di frate Agostino da Stroncone.
Dalla cronaca si ricava che attorno al Convento ruotò la vita culturale e religiosa di tutto il 
territorio, e che nella prima metà del sec. XVII esso assunse la funzione di centro 
organizzativo dell'Ordine francescano umbro.
Sulla scorta dei documenti reperibili e dei manoscritti di Agostino da Stroncone, è stato 
possibile tracciare sommariamente un profilo storico e cronologico dei sostanziali 
mutamenti che dovettero interessare questo centro conventuale.

Nel 1608 fu edificato il chiostro, e di lì a pochi anni, nel 1622, fu ampliata «e quasi rifatta 
di pianta» la chiesa.
Altri lavori seguirono nei decenni successivi; al 1636 risale la decorazione del chiostro (nel 
quale, come consuetudine, sono raffigurate Storie di S. Francesco).
Utili le indicazioni relative all'altare maggiore che «fu fatto» nel 1619 (così come la volta 
del coro), e ornato nel 1662; due anni prima era stata decorata con stucchi la Cappella di S. 
Francesco (in cui si trova la tela attribuita a Giovanni Antonio Polinori). Nel 1699 furono 
eseguiti dodici quadri raffiguranti gli Apostoli, e nel 1702 altri otto quadri «ne quali son 
dipinti li santi nostri».



Nel 1708 fu realizzato «l'ornamento» della Cappella di S. Antonio da Padova.
Purtroppo, come risulta da un documento del 1866, l'archivio, cui le testimonianze scritte 
relative al convento continuamente rimandano, è andato distrutto.

Lugnano in Teverina, Chiesa di S. Francesco: “Macchina d'altare”

All'interno della chiesa, l'opera più insigne è la cosiddetta "Macchina d'altare" (sul retro 
mostra la data 1663), dipinta a tempera e fregiata in oro; al centro è una scultura 
policroma raffigurante Cristo Crocifisso; l'opera è attribuita al cosiddetto Giovanni 
"Tedesco".
Ai lati del Crocifisso, adattate sopra le porte di accesso al coretto dei frati, sono: la Vergine 
dolente (a destra) e S. Giovanni Evangelista (a sinistra); le due tele, ad olio, sono di un 
pittore attivo tra la fine del Cinquecento e gli inizi del Seicento.
Sulla cimasa è raffigurato l'Eterno benedicente; l'opera, anch'essa ad olio, è attribuita ad 
un artista del sec. XVII.

Delicatissimo è il ciborio, sul cui retro è la seguente iscrizione: «Questo Tabernacolo e 
scalinata, e ornamenti sopre le porte, furno fatte l'anno 1695, in tempo della guardiania 
del P. Giuseppe Maria Miliardi di Stroncone con denari del Convento».
Nel primo altare a destra, vi è un ridipinto un affresco quattrocentesco, raffigurante il 
Miracolo operato da S. Francesco a Lugnano.

Da una Cronaca della prima metà del secolo scorso, si apprende: 
«Lugnano. Convento legato alla memoria di S. Francesco. Egli lo avrebbe aperto nel 
1219, in seguito ad una predicazione conclusa con un miracolo.
Il Wadding lo dice edificato nel 1229 dall'entusiasmo e devozione del popolo per la 
recente canonizzazione di S. Francesco.
E' un bel convento in gran parte costruito da fabbricati edificati nei secc. XV e XVI; nel 
quale tempo i religiosi lo avevano destinato ad infermeria. E' da ricordarsi la lunga 
permanenza e la morte del beato Raffaele da Norcia, confessore delle Clarisse di 
Lugnano.



La chiesetta ad unica navata del 1500 ha un bel porticato antistante e affreschi dello 
stesso secolo, come pure i quadri di ignoti autori.
Per la soppressione del 1863 venne chiuso e lasciato al demanio in abbandono e in preda 
alle ruberie per qualche decennio.
Acquistato dal conte Pannicelli, da questi passò ai religiosi di Maria Immacolata.
Nel 1931 fu riacquistato dai frati Minori, che da allora hanno cercato di restaurarlo 
decorosamente.
Nel 1948 la parte restante, pure restaurata dalla Congregazione della Carità, è stata 
assegnata in affitto temporaneo ad un ricovero di poveri vecchi.
I religiosi dirigono la congregazione del Terz'Ordine e prestano servizio giornalmente nel
ricovero dei vecchi, nella chiesa collegiata e nei paesi vicini» (P. Francesco Pascolini 
o.f.m., Breve Storia e Attività dei Conventi e Monasteri della Provincia Serafica di S. 
Francesco).

Lo Iacobilli, narrando la "Vita" del predetto B. Raffaele, informa che il giovane, 
abbandonata la facoltà di medicina, entrò nel convento di S. Francesco al Monte, nel 
territorio di Norcia; successivamente venne trasferito nel convento di Cascia, dove fu 
devoto discepolo del B. Ambrogio da Milano, il quale «gli predisse che hor dimorerebbe 
nel Convento di Pantanello, e hora a Lugnano, come si verificò (...). Era dotto, e buon 
Confessore; ma per esser impedito di lingua, mai predicò; e per atto di carità esercitava 
l'offitio di Esorcista, liberando gl'indemoniati.
Fù mandato da' suoi Superiori per Confessore nel Monastero delle Monache di Santa 
Chiara di Lugnano, Castello della Diocesi di Amelia, eretto l'Anno 1470 sotto il 
terz'Ordine di San Francesco; ove per lo spatio di diciott'anni esercitò quell'offitio con 
molta carità, e esempio.
Una notte gli apparve l'Anima d'uno morto alcun'anni avanti, pregandolo ad aiutarla 
per la sua liberatione; pregò Dio per quall'Anima; e fù liberata. Il Signor'Iddio lo dotò 
del dono delle lacrime, che dirottamente spargeva in pensar alli peccati suoi, e del 
prossimo; e in contemplare la Passione di Nostro Signore, e fù anche privilegiato da Dio 
dello Spirito della Profetia, con il quale predisse molte cose, che poi successero.
Avanti la sua ultima infermità gli apparve il detto Beato Ambrogio; e gli disse, che si 
preparasse alla morte, perché presto saria andato a trovarlo nell'altro secolo: e così il 
Beato Raffaele quattro giorni avanti la sua morte la predisse alli frati; e ad una monaca 
di quel Monastero.
S'infermò nel Convento di San Francesco, appresso il detto Castello di Lugnano; e 
ricevuti con molta divotione gli ultimi santissimi sacramenti, se ne passò con 
molt'essempio, e santità al suo Signore a dì ventidue di Giugno, circa l'Anno 1540.
Il suo corpo fù sepolto con gran veneratione nella Chiesa di detto Convento di S. 
Francesco, concorrendo a riverir il suo corpo quasi tutti gli abitatori di Lugnano» (L. 
Iacobilli, Vite I).

Da segnalare, nei dintorni di Lugnano, il Convento di S. Antonio o dei “Cappuccini”, 
immerso in un meraviglioso boschetto di cerri e edificato con opere volontarie degli 
abitanti del castello, su interessamento del Comune, tra il 1573 ed il 1579. 
Qui, subito dopo la sua ordinazione sacerdotale in Amelia (24 settembre 1580), visse per 
qualche tempo S. Giuseppe da Leonessa (1556-1612), il cosiddetto “Evangelizzatore dei 
Poveri”.
Il complesso conventuale ha ospitato i frati Cappuccini sino al 1928; successivamente, 
dopo un opportuno restauro, è stato adibito ad attività ricettive per turismo religioso ed 
ecclesiastico. 
Attualmente è anche luogo di culto e di preghiera, al quale fa corona la bella Chiesa 
dedicata a S. Antonio, nella quale vengono custodite preziose opere d’ arte del sec. XVII.



 

Lugnano in Teverina, Convento di S. Antonio o dei “Cappuccini”



- COLLEGIATA DI S. MARIA ASSUNTA

Lugnano in Teverina, Collegiata di S. Maria Assunta

La Collegiata di S. Maria Assunta, situata in una pittoresca piazzetta contornata da stretti 
vicoletti, è uno dei più autorevoli gioielli romanici umbri, edificato nella seconda metà del 
sec. XII, sulle rovine di un preesistente edificio di culto.

La facciata è preceduta da un elegante portico delimitato da pilastri e costituito da quattro 
colonne: al centro sono tortili ed ai lati lisce; i capitelli hanno foglie d'acanto stilizzate.
L'architrave è costituito da una stretta fascia, sulla quale si posiziona la trabeazione con 
archi a tutto sesto ribassato con decorazioni geometriche.
Il rosone a raggiera, è inscritto in un quadrato, che ai quattro angoli presenta i simboli 
degli Evangelisti. Ai lati ci sono due bifore. In alto è un altro piccolo rosone circondato da 
piccole nicchie a forma di sfera.
In cima alla facciata si ammira un’aquila.

L’ interno, assai suggestivo, è a croce latina, a tre navate con colonne alte e slanciate, divise
da arcate sostenute da colonne; ammirevole il pavimento in pregiato mosaico cosmatesco.
Il presbiterio, che racchiude il pulpito, è delimitato da transenne con motivi cosmateschi.
L'altare, all'interno di un baldacchino e preceduto da un’iconostasi, è rialzato rispetto al 
livello del pavimento.
Sulla transenna, a destra del pulpito, una colonnina tortile funge da candelabro.
Sotto sono le entrate della cripta, decorate a racemi e motivi cosmateschi.

Restaurata nel ‘400, la sacra aula conserva: un trittico di Nicolò Alunno (Assunta e i SS. 
Francesco e Domenico); una Crocifissione di Scuola giottesca; un dipinto di Livio Agresti: 
Decollazione di S. Giovanni Battista (1571), ed un opera settecentesca del pittore romano 
Biagio Puccini, raffigurante l'Annunciazione.
La cripta, già appartenente all’antica chiesa, è sostenuta da dieci colonnine monolitiche 
con soffitto a lastroni in pietra e tre piccole fenditure laterali a grata; qui si venera un 



miracoloso Crocifisso in alabastro del sec. XVII, racchiuso in un reliquiario barocco.

Lugnano in Teverina, Collegiata di S. Maria Assunta (interno)



- L'ANATRA E IL LUPO

Lugnano in Teverina, Chiesa di S. Francesco: “Miracolo dell'anatra ed il lupo” (affresco)

«Quando si dice tempo da lupi!
L'estate era stata troppo lunga e troppo calda, asfissiante.
Aveva bruciato i campi e i boschi, aveva ammazzato, con la fame, molti degli animali 
domestici e selvatici.
Poi, improvvisamente, il novembre era diventato rigido e piovoso.
La neve era comparsa subito, non soltanto in montagna, ma anche sulle colline.
Si disse: «non esistono più stagioni intermedie; siamo passati dall'estate all'inverno, di 
botto».
Non migliori di quelle climatiche, erano le condizioni sociali ed economiche.
La siccità e la fame avevano risvegliato anche nei cuori dei cittadini gli antichi inveterati 
risentimenti di odio, di antagonismo.
L'uno contro l'altro, casa contro casa, fratello contro fratello.
Anche dove non c'erano guelfi e ghibellini, o neri e bianchi, si trovò, con un nome o un 
simbolo qualunque, la possibilità di suddividersi, pur di combattersi e distruggersi: tanto è 
insito nel cuore dell'uomo l'istinto di contrariarsi e sopraffarsi.
Ma quella fu anche, a cominciare dall'Umbria, la stagione di una eccezionale seminagione 
di pace.
Fu il tempo in cui frate Francesco d'Assisi passò di terra in terra a parlare d'amore, di 
fraternità, di riconciliazione.

Notissima è per gli storici (Luca Wadding lo testimonia) una lunga permanenza nella 
Teverina, facendone centro Alviano e spingendosi da Orvieto (Scarzuola di Montegiove), 
fino a Stroncone e lo Speco di Sant'Urbano.
Francesco giunse a Lugnano in Teverina, dove governavano i Montemarte, in continuo 



contrasto con i Bovacciani.
Dalle rivendicazioni ereditarie, si era passati all'asprezza della lotta politica; dal castello di 
Lugnano, gli echi dell'odio e della battaglia avevano superato le mura, e stavano 
raccogliendo adesioni tra i signorotti dei paesi circostanti.
Frate Francesco, che l'estate precedente era passato a Baschi ed era riuscito a riconciliare 
gli odi fraterni della famiglia dominante, sperò di riuscire anche a rasserenare l'orizzonte 
tra Montemarte e Bovacciani.
Parlò tra le mura del castello:

“Temete e onorate,
lodate e benedite,
ringraziate e adorate
0 Signore Dio onnipotente
in Trinità e Unità,
Padre e Figlio e Spirito Santo,
creatore di tutto.
Fate penitenza,
fate frutti degni di penitenza,
convinti che presto morirete.
Date e vi sarà dato;
perdonate e vi sarà perdonato.
E se non avrete perdonato agli uomini
i loro peccati,
il Signore non perdonerà a voi
i peccati vostri”.

Tanta era la gente che si accalcava per ascoltarlo, che dovette uscire dall'angusta piazzetta 
interna, e continuare le sue ammonizioni all'aperto.
“Beati i pacifici, poiché saranno chiamati figli di Dio”.
E commentava: «Sono veramente pacifici coloro che, fra tutto ciò che soffrono in questo 
mondo, conservano pace nell'anima e nel corpo, per amore del Signore nostro Gesù 
Cristo».
Dell'odio e dell'invidia parlava come di eresia e di bestemmia, rivolta contro Dio oltre che 
contro il prossimo: «Chiunque invidia il suo fratello, per il bene che il Signore dice e opera 
in lui, commette peccato di bestemmia, poiché invidia lo stesso Altissimo, che dice e opera 
ogni bene».
Ascoltandolo, la gente meditava, respirava.
Dimenticava la tristezza, la povertà; si nutriva della gioia nuova che emanava da queste 
parole.
A Lugnano l'aveva seguito davanti al castello; l'aveva seguito davanti alla collegiata di S. 
Maria Assunta, il gioiello da poco edificato e che aveva avuto di recente l'onore d'una 
presenza del papa Innocenzo III, in visita per confermare il dominio sui suoi Stati.
Quando il Santo era uscito dal castello, la folla l'aveva ancora raggiunto ad appena qualche 
centinaio di metri fuori delle mura, giù in basso, su una piccola altura da dove si scorgeva il
Tevere e la pianura.
Anche l'ambiente invitava alla pace e alla meditazione.
Frate Francesco parlò a lungo, nonostante che di tanto in tanto qualche brivido di freddo 
scuotesse il corpo degli uditori, urlando giù, dalla gola della montagna.
Ad un tratto, ci fu un altro brivido, più forte e più pauroso: un lupo affamato era uscito 
dalla sua tana e, tacito, si era avvicinato alla folla spinto dall'odore di sangue umano, che 
gli solleticava quel corpo affamato.
Una donna, forse giunta da poco ad accalcarsi attorno al gruppo che circondava Francesco 
per ascoltarlo, s'era portata dietro al suo bambino di circa tre anni. Fu nel momento in cui 
la mamma, stretta dalla folla, aveva perso il controllo del suo figlioletto, che il lupo assalì il 



bambino, ormai staccandosi dalla mamma e attratto forse dalla curiosità del grosso "cane".
Dopo poco, un grido di bambino, un ululato del lupo avevano ridestato l'attenzione della 
mamma.
Si girò, chiamò il bambino, ma lo scorse sulla bocca del lupo che fuggiva rapido.
Agli urli della sventurata, si girò tutta la folla.
Francesco fu informato dell'accaduto.
Sul breve spazio di cielo, che ormai imbruniva, passava in quel momento uno stormo di 
anatre selvatiche, che si dirigevano verso il Tevere.
Francesco lo chiamò con tutta la sua voce di fratello e di santo, e comandò loro di 
rincorrere il lupo, ghermirgli il bambino, restituirlo alla mamma.
Furono brevi momenti.
Il lupo non resistette alle beccate delle anatre; per difendersi, aprì la bocca e allentò la 
preda.
E la folla ammirò commossa la scena del bambino trasportato in alto dagli uccelli, e poi 
calato a volo davanti a frate Francesco e riconsegnato alla madre, stordita dall'emozione.
Passarono pochi anni.
A Lugnano, frate Francesco non era stato dimenticato.
Una croce era stata posta in suo ricordo sul colle dove aveva parlato di pace ed aveva 
restituito incolume il bambino salvato dalle fauci del lupo: il "colle del miracolo".
Venne poi una notizia da Assisi, riportata dai frati che vi si erano recati da Alviano, da 
Pantanelli: quel frate Francesco era morto; ma dopo che aveva esalato l'ultimo respiro, gli 
avevano scoperto sul corpo (mani, piedi, costato) le insegne di Cristo crocifisso; le 
stimmate.
I miracoli erano subito fioriti sulla sua tomba, ed ora il papa non solo l'aveva proclamato 
santo, ma aveva fatto donare un terreno su cui sarebbe sorta una grande chiesa, intestata al
suo nome e la tomba.
Lugnano non volle esser da meno.
Sul breve "colle del miracolo" fece voto di erigere una chiesa a ricordarlo.
Si ebbe così, prima che ad Assisi, nel 1229 a Lugnano in Teverina, la prima "chiesa di San 
Francesco d'Assisi"».

(Cf. L. Canonici, Leggende francescane umbre, Porziuncola 1992).

Lugnano in Teverina, Convento di S. Francesco d'Assisi (foto inizi '900)

(a cura di Paolo Rossi: archivistapaolo@gmail.com)


